Garibaldi e la Lega


Sul numero di settembre di Paese Mio, l’organo di stampa della Lega monteclarense, nella rubrica Lettere al Direttore è apparso uno scritto di Marco Togni su Garibaldi, al quale ho chiesto, cortesemente, di darmi la possibilità di rispondere. Possibilità che per ben due volte mi è stata negata dal giornale medesimo, anche se, come riportato nel numero di ottobre a pag. 25, si legge: “Lettere al Direttore è una rubrica aperta a tutti senza preclusioni di sorta, tutti hanno la disponibilità del nostro giornale, come abbiamo sempre dimostrato, per far sentire la propria voce”. Peccato che, se non è in linea con quella del direttore, la voce venga subito censurata.


Mi rendo conto che ormai il discorso non è più di stretta attualità, ma la lettera in questione presenta molte inesattezze a cui è doveroso rimediare, anche a distanza di tempo. La prima è all’inizio, quando dice: “Nel cambio del nome della piazza, c’entra ben poco l’antipatia verso Garibaldi”, dato che dedica l’intero scritto alla sua denigrazione, segno eloquente del contrario e che il personaggio va rimosso, in quanto scomodo.


Altro errore è l’accusa che Togni rivolge a noi di sinistra, d’aver dimenticato Garibaldi in quanto poco fotogenico. Gli ricordo che alle elezioni del 1948, la sua immagine era il simbolo del Fronte Popolare e che se ci osservasse con un po’ d’attenzione, si accorgerebbe che quando indossiamo la “camicia rossa” è segno che stiamo inneggiando a lui, anche senza la foto. Il rosso è il colore dell’amore, così cantava P.Angelo Bertoli, ed è anche il colore del sangue versato dai garibaldini, per amore dell’Indipendenza, della Libertà e della civiltà; privilegi di cui anch’egli oggi può godere!


Fa specie vedergli scrivere: “I partigiani meridionali, lottavano per le loro terre” e poi dimenticarsi di coloro che, non più tardi di 60 anni fa, liberarono, la “sua” Padania, infestata dagli amici dei suoi amici.


Un altro punto dove Togni cade in fallo, lo si trova quando, avventurandosi nella disamina della spedizione dei Mille scrive: “Non esisteva un sentimento popolare di unificazione”.Gli rispondo con una domanda: “Come mai, partiti in Mille, al Volturno combatterono circa diecimila persone?”. Già allora esisteva quello che oggi chiamiamo “il balletto delle cifre”? Oppure la popolazione liberata, spinta da un moto di unità, si affiancò a loro, formando l’Esercito Meridionale? Fosse per il capogruppo leghista saremmo ancora sotto la dominazione veneziana (vedi il leone sulla colonna in piazza Garibaldi).


La ciliegina, si sa, arriva alla fine, ed ecco che dopo aver speso inchiostro contro gli altri, ne usa un po’ per incensarsi. Nella sua testa, egli ha già scavalcato il ministro Pisanu, così per entrare negli stadi, dopo i biglietti nominativi, presto serviranno le tessere dei partiti, per meglio identificare coloro che li distruggono. Dove sta scritto che la Lega, ed i leghisti, sono pacifici? Lo invito ad ascoltare un comizio di Borghezio, che è l’istigazione alla violenza fatta persona, e gli rammento la milizia verde, che nei loro piani, doveva servire a liberare “il sacro suolo padano dall’usurpatore italico”.


Oltre a questo, aggiungiamo pure che la Lega ha votato a favore dell’intervento armato in Iraq ed il quadro è completo. In questo contesto si inserisce il discorso su Che Guevara. Togni è favorevole all’attacco americano a Saddam, è favorevole alle stragi commesse contro i civili, è favorevole alle sevizie perpetrate dai militari sui prigionieri, salvo che a ribellarsi dalla sottomissione imperialista siano i Comunisti, in tal caso questi diventano degli ignobili aguzzini.


Proprio da loro che vanno predicando “padroni in casa nostra” arriva la filippica. Siamo alle solite, quando ad agire sono loro, tutto è lecito e permesso, quando sono gli altri a rivendicare i propri diritti, sono da marchiare col fuoco. Da compaesano, in quanto egli non si sente un ex vighizzolese, chiedo a Marco di occuparsi maggiormente della salvaguardia del nostro ambiente, e mi riferisco alla nuova discarica che ci arriverà addosso a breve ed un po’ meno di storia, perché in materia ha palesato alcune lacune.
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